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Breve saggio sul lavoro di ricerca in corso

Titolo dell’intervento
Per/mettere le storie in movimento. Il posizionamento del ricercatore e la riflessività embodied in pedagogia.
Area Disciplinare: PED/01 Pedagogia Generale e Sociale.

Parole Chiave: Epistemologia dell’Educazione, Riflessività, Autoetnografia, Relazione Mente/Corpo.

Metodologia
Il lavoro utilizza un metodo autoetnografico (Chang, 2008; Ellis & Bochner, 2000) con un approccio performativo (Spry, 2011) nella raccolta dei dati, incorporato nella sua analisi (Burkitt, 1999) e riflessivo nella sua stesura (Anderson, 2001).

Stato dell’arte e problematiche metodologiche
Attualmente la tesi è costituita da quattro capitoli e l’introduzione. La tesi centrale del lavoro sostiene che le narrazioni umane sono embodied, ovvero incorporate. L’approccio al tema è la visione eco-sistemica costruttivista (Bateson, 1972) nella quale l’essere umano è intrinsecamente connesso con il mondo (ambiente) e ha caratteristiche dialogiche. L’impianto generale del lavoro è composto dall’alternanza di “frammenti narrativi” a carattere autoetnografico - che raccontano l’esperienza diretta sul campo di ricerca con la voce in prima persona della dottoranda - con la costruzione teorica di riferimento e l’analisi riflessiva dei dati esperienziali raccolti sul campo. Nell’introduzione (“La riflessione embodied in pedagogia”) sono esplicitate le motivazioni del posizionamento (auto)riflessivo da intendere come una tensione investigativa dell’esperienza di ricerca (Mortari, 2007) ed è dichiarata la scelta metodologica autoetnografica che permette di studiare le relazioni tra ricercatore e partecipanti che, secondo la prospettiva dell’autrice, sono presenti e incorporate nella scrittura stessa del ricercatore. Nel primo capitolo (“L’approccio embodied alle storie di vita. A mile on my shoes”) è presentato un excursus del paradigma d’Embodied Cognition nelle ricerche internazionali inerenti al tema (Shapiro, 2011) che offrono una prospettiva di esplorazione interessante per evidenziare come i contesti fisico (ambientale e ecologico), sociale e culturale interagiscono con l’unità Mente/Corpo nella creazione delle narrazioni incarnate. Qui si sostiene che una parte essenziale delle nostre attività cognitive sia basata sulle esperienze corporee. Il secondo capitolo (“L’apprendimento incorporato come deriva riflessiva per la ricerca”) offre la descrizione di cinque varianti possibili della riflessività. Queste sono: (1) l’introspezione, (2) la riflessione intersoggettiva, (3) la collaborazione reciproca, (4) la critica sociale e (5) la decostruzione ironica. Queste offrono al ricercatore la possibilità di costruire la propria pratica riflessiva attraverso intreccio delle diverse varianti che tenderanno così a creare generare un percorso di ricerca fluido, una sorta di “deriva strutturale” (Maturana & Varela 1999). In sintesi, la riflessività non è da intendersi una caratteristica del pensiero “astratto” (che ha sede nella testa), ma una “via pratica” di ricerca che si compone di diversi “esercizi riflessivi” attraverso una serie di azioni concrete di tutto il corpo.
Il terzo capitolo (“Verso nuove e non anticipabili direzioni di ricerca”) verte sull’esplicitazione del posizionamento riflessivo nell’ambito della personale esperienza di ricercatrice “in formazione” dell’autrice e sulla creazione di un “metodologica consapevolezza di sé”. Lo scritto riprende in modo esplicativo le narrazioni autoetnografiche – costituite da scrittura e disegni – per generare, analizzare e interpretare i dati. In questo capitolo sono descritte le principali problematiche metodologiche perché l’autrice costruisce un metodo performativo e interpretativo ibridando tre diversi modelli metodologici: “La Spirale della cura” (Formenti, 2009), intervista auto/biografica (West, 2006) e l’idea della “curiosità” sistemica (Cecchin, 2003) rielaborandoli in chiave incorporata. La principale criticità è aver abbandonato un metodo di analisi di ricerca tradizionale ispirato alla Grounded Theory (manuale di riferimento Tarozzi, 2008) dove il ricercatore raggiunge gli esiti dell’analisi tramite una costruzione analitica e consequenziale, per sperimentare un metodo soggettivo dove gli esiti sono raggiunti attraverso la riflessività generata da un’attenzione fluttuante (Bollas, 2009). Nel quarto capitolo il metodo è messo alla prova in due diversi studi di caso relativi a esperienze di ricerca riguardanti l’orientamento in contesti non tradizionali (donne – ospiti ed educatrici – in comunità “mamma-bambino”). Il campo di ricerca è una fonte di “spiazzamento generativo” (Sclavi, 2003) utile per introdurre il concetto di “exotopia” (Bachtin, 2000) nel panorama della ricerca embodied in pedagogia. L’exotopia diviene un esercizio di pratica riflessiva ovvero un posizionamento conoscitivo, metodologico ed etico a carattere riflessivo del ricercatore nelle proprie pratiche di ricerca. Tale posizionamento è messo a confronto con il concetto di “empatia” che, nell’ambito della ricerca narrativa, implica la competenza del ricercatore di far risuonare dentro di sé le storie degli altri senza dimenticare la propria cercando di comprendere l’altro e preservando le proprie differenze. In generale la ricerca si inserisce nel dibattito, nell’ambito della ricerca qualitativa dove un crescente numero di ricercatori sociali è ormai consapevole di avere un’influenza, diretta e indiretta, sui processi della propria ricerca e quindi cerca di esplicitare il proprio ruolo attraverso personali riflessioni e ri-posizionamenti che spesso sono diventati parte integrante del proprio report di scrittura (Hunt & Sampson, 2006).
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